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Anno B 
VI Domenica del Tempo Ordinario 

Chiediamo anche noi di essere purificati  
avvicinandoci a Gesù   

In questa VI Domenica del Tempo Ordinario, il 
Vangelo di Marco (1,40-45) ci propone il pas-

so del lebbroso che accosta Gesù.  

A quel tempo, un malato di lebbra suscitava 
disgusto e ribrezzo. I lebbrosi erano conside-
rati un rifiuto della società, ripudiati dal cielo e 
castigati da Dio: il lebbroso «Porterà vesti 
strappate e il capo scoperto; velato fino al 
labbro superiore, andrà gridando: “Impuro! 
Impuro”! … E, impuro, se ne starà solo, 
abiterà fuori dell’accampamento» – così 
prescriveva la Legge di Mosè, come abbiamo 
ascoltato nella Prima Lettura, dal Libro del 

Levitico (Lv 13,1-2.45-46).  

L’infelice, colpito da questa devastante malat-
tia, era scacciato dal consorzio umano e lui 
stesso doveva tenere lontane le persone av-
vertendole con il suo macabro grido del peri-
colo del contagio. Era segregato per preven-
zione e umiliato per maledizione divina, tratta-

to come un morto vivente.  

Lo scrittore ebreo di epoca romana Giuseppe 
Flavio affermava che «i lebbrosi non erano in 
nulla diversi da un morto»; erano l’impurità 
della morte che camminavano per le strade, 
cadaveri viventi che non si potevano né avvi-
cinare, né essere avvicinati. Ma in questo 

passo evangelico leggiamo «un lebbroso ven-

ne da Gesù».  

Contravvenendo alle severe prescrizioni della 
Legge mosaica, egli si avvicina a Gesù non 
gridando «Impuro! Impuro!», ma sussurran-
do: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Qui trovia-
mo non la distanza e la paura, ma l’incontro; 
non il grido dolorante della disperazione, ma il 
tono della fiducia e della preghiera. Il suo 
futuro è appeso ad un “se”, seminato nel cuo-

re di Dio: «Se vuoi…».  

Scrive Padre Ermes Ronchi a commento di 
questo episodio evangelico: «A nome di ogni 
figlio della terra, il lebbroso chiede: che cosa 
vuole veramente Dio da questa carne piagata, 
che se ne fa di queste lacrime? Vuole sacrifici, 
una pedagogia di sofferenze per provare la 
nostra pazienza, o vuole figli guariti? E Gesù, 
felice di poter dire una parola ultima e immen-
sa sul cuore di Dio, risponde: “Lo voglio, guari-
sci!”. Ad ogni pagina del Vangelo Gesù mo-
stra che Dio è guarigione! Non conosco i modi 
e i tempi, ma so che Dio adesso lotta con me 

contro ogni mio male». 

Gesù rivela il volto umano di Dio: un cuore 
che prova compassione ogni volta che incon-
tra il dolore di qualcuno. Mani che toccano 
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Vangelo di Marco 1,40-45 
 

 In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, 
che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: 
«Se vuoi, puoi purificarmi!».  
Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toc-
cò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E 
subito la lebbra scomparve da lui ed egli fu 
purificato. 
E, ammonendolo severamente, lo cacciò via 
subito e gli disse: «Guarda di non dire niente 
a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacer-
dote e offri per la tua purificazione quello che 
Mosè ha prescritto, come testimonianza per 
loro». 
Ma quello si allontanò e si mise a proclamare 
e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non 
poteva più entrare pubblicamente in una 
città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e 
venivano a lui da ogni parte. 

Il mese scorso, in occasione della festa 

di don Bosco e della celebrazione in 

Cattedrale, i ragazzi del Savio Club, per 

presentare il cammino di gruppo, han-

no preparato un piccolo "pacchetto 

simbolico" per il nostro Vescovo. Al suo 

ritorno da Roma, Mons. Pierantonio ci 

ha inviato i suoi graditi ringraziamenti. 
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É ispirato al tema «Non è bene che l’uomo 
sia solo» (Gen 2,18) il Messaggio del Papa 
per la XXXII Giornata mondiale del malato di 
domenica 11 febbraio, memoria liturgica 
della Beata Vergine Maria di Lourdes.  
“Fin dal principio, Dio, che è amore, ha creato 
l’essere umano per la comunione, inscrivendo 
nel suo essere la dimensione delle relazioni - 
scrive il Pontefice - Così, la nostra vita, pla-
smata a immagine della Trinità, è chiamata a 
realizzare pienamente se stessa nel dinamismo 
delle relazioni, dell’amicizia e dell’amore vicen-
devole.  
Siamo creati per stare insieme, non da soli. E 
proprio perché questo progetto di comunione è 
inscritto così a fondo nel cuore umano, l’espe-
rienza dell’abbandono e della solitudine ci spa-
venta e ci risulta dolorosa e perfino disumana. 
Lo diventa ancora di più nel tempo della fragili-

tà, dell’incertezza e 
d e l l ’ i n s i c u r e z z a , 

spesso causate dal sopraggiungere 
di una qualsiasi malattia seria.  
Anche nei Paesi che godono della 
pace e di maggiori risorse, il tempo 
dell’anzianità e della malattia è 
spesso vissuto nella solitudine e, 
talvolta, addirittura nell’abbandono.  
Questa triste realtà è soprattutto 
conseguenza della cultura dell’indi-
vidualismo, che esalta il rendimen-
to a tutti i costi e coltiva il mito 
dell’efficienza, diventando indiffe-
rente e perfino spietata quando le 

persone non hanno più le forze necessarie per 
stare al passo.  
Diventa allora cultura dello scarto, in cui «le 
persone non sono più sentite come un valore 
primario da rispettare e tutelare, specie se 
povere o disabili, se “non servono ancora” – 
come i nascituri –, o “non servono più” – come 
gli anziani» (Enciclica Fratelli tutti, 18).  
Fratelli e sorelle, la prima cura di cui abbiamo 
bisogno nella malattia è la vicinanza piena di 
compassione e di tenerezza.  
Per questo, prendersi cura del malato signifi-
ca anzitutto prendersi cura delle sue relazio-
ni, di tutte le sue relazioni: con Dio, con gli 
altri – familiari, amici, operatori sanitari –, 
con il Creato, con se stesso.  
Guardiamo all’icona del Buon Samaritano 
(Lc 10,25-37), alla sua capacità di rallentare il 
passo e di farsi prossimo, alla tenerezza con 

cui lenisce le ferite del fratello che soffre.  
Ricordiamo questa verità centrale della no-
stra vita: siamo venuti al mondo perché 
qualcuno ci ha accolti, siamo fatti per l’amo-
re, siamo chiamati alla comunione e alla 
fraternità.  
Questa dimensione del nostro essere ci sostie-
ne soprattutto nel tempo della malattia e della 
fragilità, ed è la prima terapia che tutti insieme 
dobbiamo adottare per guarire le malattie della 
società in cui viviamo.  
La condizione dei malati invita tutti a frenare i 
ritmi esasperati in cui siamo immersi e a ritro-
vare noi stessi.  
In questo cambiamento d’epoca che viviamo, 
specialmente noi cristiani siamo chiamati ad 
adottare lo sguardo compassionevole di Gesù. 
Prendiamoci cura di chi soffre ed è solo, magari 
emarginato e scartato. Con l’amore vicendevo-
le, che Cristo Signore ci dona nella preghiera, 
specialmente nell’Eucaristia, curiamo le ferite 
della solitudine e dell’isolamento. Così coope-
riamo a contrastare la cultura dell’individuali-
smo, dell’indifferenza, dello scarto e a far cre-
scere la cultura della tenerezza e della com-
passione.  
Gli ammalati, i fragili, i poveri sono nel cuo-
re della Chiesa e devono essere anche al 
centro delle nostre attenzioni umane e pre-
mure pastorali. Non dimentichiamolo!  
Affidiamoci a Maria Santissima, Salute degli 
infermi, perché interceda per noi e ci aiuti ad 
essere artigiani di vicinanza e di relazioni frater-
ne”. 

11 febbraio - 32° Giornata Mondiale del Malato 

l’intoccabile, parole che ridonano speranza e 
vita: «Subito la lebbra scomparve da lui ed 

egli fu purificato». 

A quell’uomo risanato Gesù intima di non dire 
niente a nessuno, perché i miracolismi, ora 
come allora, rischiano di svuotare la Croce e 
falsificare l’identità di Gesù, vanificandone la 

missione. 

«Ma quello si allontanò e si mise a procla-
mare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù 
non poteva più entrare pubblicamente in 
una città», perché braccato ed assediato da 

ogni dove. 

Qual è per noi, oggi, il significato di questo 
episodio? Cosa ci dice, cosa ci chiede, cosa 
ci dona? 

1. Il dramma dell’emarginazione è una costante 
della storia. Cambiano le forme, ma restano i 
problemi. A volte è palese e determina un’e-
sclusione aperta, proprio come la lebbra ai 
tempi di Mosè e di Gesù. Altre volte è subdola-
mente velata sotto una patina di generalizzata 

tolleranza.  

Ogni società ha i suoi “lebbrosi”. Costretti a 
vivere e a morire separati, confinati ai margini 
del “villaggio globale”, forzati a campare di 
rifiuti e scarti degli altri. Considerati “scarti” essi 

stessi.  

Oggi gli emarginati sono tanti, di diversa prove-
nienza sociale e geografica, condannati a vive-
re in condizioni non dissimili dai lebbrosi biblici, 
perché “diversi”, non sani o non belli secondo i 
canoni estetici della nostra cultura, non produt-

tivi, socialmente non utili.  

L’incontro di Gesù con il lebbroso del Vangelo 
contiene una lezione di vita valida per ogni 

forma di emarginazione nuova o antica.  

Il Cristo si muove a compassione, sfida la leg-
ge crudele ed ingiusta con un gesto di pietà e 
di tenerezza, stendendo la mano nell’atteggia-
mento della prossimità. E tocca l’intoccabile! 
Cioè, si sporca le mani, si compromette, si 

addossa il male di quello sventurato.  

E così – solo così! – avviene il miracolo. Anco-
ra Padre Ermes Ronchi scrive: «Persone piene 
di Dio oggi riescono a fare le stesse cose di 
Gesù. Fanno miracoli. Sono andati dai lebbrosi 
del nostro tempo: barboni, tossici, prostitute… li 
hanno toccati con un gesto di affetto, un sorri-
so… e molti di questi sono letteralmente guariti 
dal loro male, e sono diventati a loro volta gua-
ritori. Prendere il Vangelo sul serio ha dentro 
una potenza che cambia il mondo. E tutti quelli 
che l’hanno preso sul serio e hanno toccato i 
lebbrosi del loro tempo, tutti testimoniano che 

fare questo dona una grande felicità».  

Il dono della prossimità, della cura, della com-

passione trasforma il cuore e cambia il mondo. 

2. Per gli uomini dell’Antico Testamento e dei 
tempi di Gesù, la lebbra era strettamente lega-
ta all’idea del peccato. Era considerata la sua 
proiezione esterna, il segno visibile e la sua 

tangibile conseguenza.  

In questo senso, tutti dobbiamo riconoscerci un 
po’ “lebbrosi”. Nessun escluso. Anche se la 
pelle del nostro corpo è intonsa, liscia e inci-

priata.  

E tutti dobbiamo avere il santo coraggio di rico-
noscere la nostra infermità, di avvicinarci a 
Gesù e dirGli: «Se vuoi, puoi purificarmi!». È 
questo anche il senso e il fine più genuino della 

Quaresima che sta per iniziare. 

«Se vuoi!»: il lebbroso si appella al deside-
rio di Dio e Gesù ne rivela il cuore: «Lo vo-

glio, sii purificato!». 

Ripetiamo con emozione, con pace e con for-
za, questo convincimento! Eternamente Dio 
vuole figli purificati! A ciascuno di noi - qui ed 
oggi - Gesù ripete: «Lo voglio, sii purificato!». 
Fidiamoci del desiderio di Dio. Là dove Egli 
irrompe le cose cambiano. Non c’è lebbra che 
tenga. Là dove il Vangelo entra nelle vene della 
storia, la vita rifiorisce ed il mondo comincia a 

cambiare. 

don Diego - Parroco 
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Con la lettera di Papa Francesco 

ai giovani di tutto il mondo intito-

lata “La password della gioia” è 

stata presentata la nuova versio-

ne di “YOUCAT”, il Catechismo 

della Chiesa cattolica per le nuo-

ve generazioni dai 15 ai 30 anni 

approvato dalla CEI e pubblicato 

per la prima volta nel 2011 con 

prefazione di Papa Benedetto 

XVI.  

La nuova edizione, in versione 4.0, è pensata per i giovani con le istru-

zioni per restare sempre connessi con Gesù attraverso la password 

fornita dal Pontefice per “scoprire la gioia”.  

“L’amore - scrive Papa Bergoglio - è la ragione prima dell’esistenza 

della Chiesa,  perché l’amore che Dio Padre nutre per ogni essere 

umano è stato rivelato al mondo attraverso Gesù.  

Ma c’è anche un’altra forma di amore: quello che noi, in quanto 

credenti, nutriamo nei confronti di Gesù: Egli è il centro del nostro 

cuore.  

Come, infatti, non provare sentimenti di vero affetto nei confronti di 

Colui che ci ha resi partecipi di un amore, quello del Padre, di cui è 

impossibile immaginarne uno più grande?  

Il credente è perciò sempre un innamorato di Gesù.  

Si capisce così la ragione per la quale la forma propria del diventare 

cristiani è quella di un incontro. Questo è il cuore della vita cristiana: 

l’incontro con Cristo e l’innamorarsi di Cristo.  

Noi, già adulti nella fede, non possiamo non parlare di Gesù, non pos-

siamo non presentarLo e non impegnarci a farLo conoscere a chi anco-

ra non ne ha avuto la possibilità.  

L’incontro va proposto ai giovani anche attraverso il catechismo. 

Questa è la dolce gioia dell’evangelizzazione: portare al mondo 

intero il proprio amore per Gesù.  

“YOUCAT” è un libro che nasce proprio da un tale amore; l’amore per 

Gesù che noi credenti portiamo dentro e va accostato con fiducia per-

ché è frutto di amore.  

Nella prima edizione di “YOUCAT”, Papa Benedetto XVI nella prefa-

zione ha scritto: “Questo libro è avvincente perché ci parla del nostro 

stesso destino e perciò riguarda da vicino ognuno di noi. Per questo vi 

prego: studiate il catechismo con passione e perseveranza! Sacrifi-

cate per esso il vostro tempo! Studiatelo nel silenzio della vostra 

camera, leggetelo in due, se siete amici, formate gruppi e reti di 

studio, scambiatevi idee su internet. Rimanete ad ogni modo in 

dialogo sulla vostra fede!”.  

Tutti abbiamo bisogno di Gesù. Non perdete mai la connessione con 

Lui per evitare di perdere la connessione con la nostra storia personale 

e con la storia dell’intera umanità.  

Il segreto per non perdere mai la connessione con Gesù è già stato 

svelato da Sant’Alberto Hurtado, originario del Cile che in ogni situazio-

ne, davanti a una decisione da prendere o a una scelta da fare, si chie-

deva sempre cosa avrebbe fatto Gesù al suo posto, a scuola, per stra-

da, all’università o al lavoro.  

Ecco la password per una vita veramente viva e gioiosa: guardare 

e giudicare ciò che ci capita e le decisioni che siamo chiamati a pren-

dere con gli stessi occhi, con gli stessi sentimenti, con la stessa postura 

che Gesù ha incarnato. Trasferire nella mente e nel cuore gli atteggia-

menti di Gesù serve a conseguire questo obiettivo. Studiate assidua-

mente il Catechismo, leggete anche di frequente le pagine del Van-

gelo: con la pratica quotidiana della preghiera questi sono tutti elementi 

che aiutano a “trasferire” nel nostro cuore e nella nostra mente gli at-

teggiamenti di Gesù, rendendoci sempre più capaci non solo di rispon-

dere alla domanda ‘Cosa farebbe Cristo al mio posto?’, ma di decidere 

di agire secondo quella risposta.  

Non dimenticatelo mai: Cristo vive! Egli è la nostra speranza e la più 

bella giovinezza di questo mondo” - ha concluso il Papa citando l’Esor-

tazione apostolica “Christus vivit”: “Tutto ciò che Lui tocca diventa 

giovane, diventa nuovo, si riempie di vita”.   

 

AV V I S I  PA R R O C C H I A L I  
 

Domenica 11 febbraio 
32^ GIORNATA DEL MALATO 

Ore 10:00 S. MESSA e UNZIONE degli INFERMI 
Ore 14:30 CARNEVALE IN ORATORIO 

 

Lunedì 12  Venerdì 16 febbraio 
ATTIVITÀ DI CATECHESI IN ORATORIO 

 

Mercoledì 14 febbraio 
Inizio della Quaresima 

IMPOSIZIONE DELLE CENERI  
Bambini del Catechismo ore 16:30 

Famiglie e Giovani e Adulti ore 20:30 
NB.: La S. Messa delle ore 18:30 è sospesa 

 

Giovedì 15 febbraio 
SANTI FAUSTINO E GIOVITA 

Sante Messe secondo l’orario festivo 
NB: Non si celebra la S. Messa delle ore 11:15 

 

Venerdì 16 febbraio 
In Oratorio ore  18:00 

I Genitori si preparano alla Quaresima 
Via Crucis e Cena 

= = = = = 
Nel salone parrocchiale Don Bosco ore 20:45  

(1° piano della Casa canonica) 
LETTURA CONDIVISA DELLA PAROLA 

 

Sabato 17 febbraio 
Sala Don Bosco in Parrocchia  ore 9:30 - 12:00 

 

RITIRO PARROCCHIALE DI QUARESIMA 
Tema: 

“Cogliere ogni occasione per essere Misericordiosi” 
 

Domenica 18 febbraio 
PRIMA DI QUARESIMA 

Dalla chiesa in Oratorio ore 10:00 - 12:00 
GRUPPO BETLEMME  

Incontro dei Genitori con il Parroco alle ore 11:15 
 

Da Lunedì 19 febbraio a Mercoledì 27 marzo 
La Santa Messa feriale delle ore 6:55 

si celebra nella Cappella di Maria Ausiliatrice 
dalle nostre Suore 

YOUCAT - Il Catechismo 4.0 di Papa Francesco per i giovani  
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 “La Pace è quello di cui l’umanità ha più 
bisogno oggi - ha affermato il Card. Matteo 
Zuppi, Arcivescovo di Bologna e Presidente 
della CEI nel suo intervento durante la sessio-
ne invernale del Consiglio permanente dell’Epi-
scopato italiano che si è svolta a Roma dal 22 
al 25 gennaio - L’escalation di odio e violen-
za in Ucraina, in Medio Oriente ed in moltis-
sime altre parti del mondo semina morte e 
distruzione.  
La costruzione della Pace è certamente un 
dovere dei “grandi” della Terra, ma ognuno 
deve essere operatore di Pace, artigiano di 
Pace. Non dobbiamo stancarci di invocare il 
dono della Pace, di educarci alla Pace, a 
partire dalle nostre case, dalle nostre fami-
glie, dalle nostre comunità.  
E anche le nostre Chiese devono abolire il 
linguaggio della discordia e della divisione, 
devono avere parole di Pace, chiamando i 
fedeli a nutrire pensieri e sentimenti di Pace 
anche in virtù del particolare legame che unisce 
la Chiesa in Italia al Papa, Vescovo di Roma e 
Primate d’Italia.  
Le visite ad limina delle varie Conferenze epi-
scopali regionali sono un momento che rende 
ancora più manifesta la collegialità come di-
mensione necessaria ed insostituibile per la 
Chiesa sinodale per condividere con il Pontefi-

ce le sfide odierne nell’an-
nuncio del Vangelo, acco-
gliendo come consegna la 
sua parola per tutte le nostre 
Chiese in uno stile di grande 
franchezza, requisito essen-
ziale per una Chiesa che 
voglia essere tutta sinodale.  
In questa prospettiva, tra 
le sfide dell’annuncio, ab-
biamo accolto anche la 

Dichiarazione del Dicastero della Dottrina 
della Fede, Fiducia supplicans, documento 
che si pone nell’orizzonte della misericor-
dia, dello sguardo amorevole della Chiesa 
su tutti i figli di Dio, senza tuttavia derogare 
dagli insegnamenti del Magistero sul signifi-
cato del Sacramento del matrimonio.  
Fiducia Supplicans non implica un amplia-
mento del concetto di matrimonio ma è 
un’applicazione concreta della convinzione 
di fede che l’amore di Dio non ha confini e 
proprio il suo operare è alla base del supe-
ramento delle situazioni difficili in cui versa 
l’uomo.  
La missione della Chiesa come portatrice di 
speranza si conferma anche in questo tempo in 
cui si evidenziano tanti indicatori negativi, dai 
numeri decrescenti di vocazioni e praticanti, al 
diminuito rilievo. Ma anche in questo tempo di 
secolarizzazione, la Chiesa, con la sua forza di 
relazione e di gratuità, pur con i suoi limiti, è un 
grande dono per noi e per l’umanità che chia-
ma alla speranza.  
Siamo aperti al dialogo, ma non ci lascere-
mo dire da altri quale sia il contenuto dell’a-
zione caritativa o della missione, che non 
sono mai di parte, perché l’unica parte della 
Chiesa è Cristo e la difesa della persona e 
della vita, dall’inizio alla fine.  

Certe letture vogliono dividere Vescovi e 
cristiani, mentre sento tanto viva la comunione 
tra Vescovi e popolo e questo vale più dei like 
sui social. In Italia la questione sociale è sem-
pre anche una questione morale e – oserei dire 
– spirituale.   
Nella nostra società si assiste ad una divari-
cazione sempre più ampia tra chi è povero e 
chi è benestante, le disuguaglianze sono 
aumentate e c’è come una cronicizzazione 
della povertà. Lo si nota dall’accesso ai beni 
fondamentali come cibo, servizi sanitari e medi-
cine, ma anche l’istruzione, soprattutto quella 
superiore.  
Non solo. Il malessere dei poveri, che crea 
sacche di pericolosa depressione, deriva anche 
dalla consapevolezza che non c’è più un 
ascensore sociale che consenta di sognare un 
miglioramento.  
Consentire a tutti pari opportunità significa 
anche operare per eliminare la disuguaglianza 
di genere e non è ammissibile che le donne 
mediamente guadagnino meno degli uomini per 
le medesime mansioni. Senza contare che, in 
generale, esiste nel nostro Paese un problema 
di riconoscimento della dignità delle persone e 
del loro lavoro, mal retribuito a causa di contrat-
ti precari e di lavoratori sfruttati.  
Se vogliamo essere profeti di speranza nella 
nostra terra, dobbiamo assumere il peso 
delle sofferenze degli ultimi, aiutando, nel 
vicendevole rispetto dei ruoli ma anche 
nella necessaria collaborazione, anche chi 
governa a riconoscere le priorità nelle deci-
sioni che riguardano il bene di tutti. Decisi-
va è la formazione integrale della persona, 
sin dalla più tenera età, che tenga conto 
della storia della nostra cultura segnata dal 
fattore religioso ed apra mente e cuore al 
trascendente”. 

22-25 gennaio - Sessione invernale Consiglio Permanente CEI 

Nell’Udienza generale di mercoledì 24 gen-

naio il Papa, per il ciclo di catechesi su vizi 

e virtù, ha analizzato il  peccato dell’attacca-

mento al denaro che colpisce sia chi ha 

tanti beni sia chi ne ha pochi.  

“L’avarizia è un vizio trasversale che non ha 

nulla a che vedere con il conto in banca. È 

una malattia del cuore, non del portafogli. Di 

fronte all’accaparramento compulsivo o 

all’accumulo patologico i beni finiscono per 

possederci.  

La vita dell’avaro è brutta.  

Possiamo essere signori dei beni che posse-

diamo, ma spesso accade il contrario: sono 

loro alla fine a possederci. Chi ha tante ricchez-

ze finisce per non dormire neppure la notte per 

“guardarsi alle spalle”, mentre chi di ricchezze 

ne ha poche, si attacca a cose di poco conto 

ma per lui di grande valore.  

L’avarizia è una malattia che colpisce il cuo-

re e non il conto corrente come forma di attac-

camento al denaro che impedisce all’uomo la 

generosità.  

Nell’avarizia si annida un rapporto malato 

con la realtà ed il rimedio, drastico ma effi-

cace, per guarire è la meditazione della mor-

te perché non possiamo portare con noi i 

beni.  

Ecco svelata l’insensatezza di questo vizio. 

Il legame di possesso che costruiamo con 

le cose è solo apparente, perché non siamo 

noi i padroni del mondo: questa terra che 

amiamo, in verità non è nostra, e noi ci 

muoviamo su di essa come forestieri e pel-

legrini.  

La follia dell’avarizia è un tentativo di esor-

cizzare la paura della morte: cerca sicurezze 

che in realtà si sbriciolano nel momento 

stesso in cui le impugniamo.  

Il Vangelo non sostiene che le ricchezze in se 

stesse siano un peccato, ma di certo sono una 

responsabilità. Dio non è povero, è il Signore di 

tutto.  

Ciò che l’avaro non capisce ė che alla fine 

dobbiamo lasciare tutto. Stiamo attenti e 

siamo generosi, con tutti, generosi con co-

loro che hanno più bisogno”.   

Papa Francesco - “L’avarizia è una malattia del cuore” 

http://social.in/
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Martedì 23 gennaio, nella Sala Stampa della 

Santa Sede, Mons. Rino Fisichella, pro-

Prefetto del Dicastero per l’Evangelizzazio-

ne (sezione per le Questioni Fondamentali 

dell’Evangelizzazione nel Mondo) con il 

Sottosegretario Mons. Graham Bell, hanno 

presentato le iniziative per il 2024, procla-

mato da Papa Francesco Anno della Pre-

ghiera.  

“Si apre un intenso anno di preghiera, in cui i 

cuori possono aprirsi a ricevere l’abbondanza 

della grazia, facendo del Padre Nostro, l’orazio-

ne che Gesù ci ha insegnato, il programma di 

vita di ogni Suo discepolo - ha dichiarato Mons. 

Fisichella - In quest’anno 2024, dovrà emer-

gere maggiormente l’orizzonte spirituale 

dell’evento giubilare che va ben oltre ogni 

necessaria ed urgente forma di organizza-

zione strutturale per Roma che si sta prepa-

rando a diventare nell’Anno Santo “città della 

speranza”.  

Si tratta della testimonianza della comunità 

ecclesiale e civile che, più che negli eventi, 

consiste nello stile di vita, nella qualità etica e 

spirituale della convivenza, perché il Giubileo 

possa essere un evento che spiritualmente 

arricchisce la vita della Chiesa e dell’intero 

Popolo di Dio diventando segno concreto di 

speranza.  

É necessario che l’Anno Santo 2025 sia 

preparato e vissuto nelle proprie comunità 

con quello spirito di attesa tipico della spe-

ranza cristiana.  

L’Anno della Preghiera 2024 viene a corri-

spondere pienamente a questa esigenza. 

Non si tratta di un Anno con particolari iniziati-

ve; piuttosto, di un momento privilegiato in cui 

riscoprire il valore della preghiera, l’esigenza 

della preghiera quotidiana nella vita cristiana; 

come pregare, e soprattutto come educare a 

pregare oggi, nell’epoca della cultura digitale, in 

modo che la preghiera possa essere efficace e 

feconda.  

Anche il Papa terrà una Scuola di Preghiera, 

sulla traccia dei Venerdì della Misericordia del 

Giubileo straordinario 2016, con momenti di 

incontro con le famiglie ed alcune categorie di 

persone, per pregare insieme e comprendere le 

varie forme di preghiera, come la preghiera di 

intercessione, di adorazione, di supplica.  

Sono certo che vescovi, sacerdoti, diaconi e 

catechisti troveranno in questo Anno le modali-

tà più adatte per porre la preghiera come base 

per l’annuncio di speranza che il Giubileo 2025 

intende far risuonare in questo tempo travaglia-

to.  

L’Anno della Preghiera vuole perciò favorire il 

rapporto con il Signore ed offrire momenti di 

genuino riposo spirituale come un’oasi al riparo 

dello stress quotidiano dove la preghiera diven-

ta nutrimento per la vita cristiana di fede, spe-

ranza e carità per rinvigorire la vita di ogni bat-

tezzato, partendo dall’espressione dei discepoli 

rivolta a Gesù: “Insegnaci a pregare”.  

Il 23 gennaio è uscito anche il primo libro 

della Collana “Appunti sulla Preghiera” 

pubblicata in otto volumi dalla Libreria Editrice 

Vaticana. “Il primo libro ‘Pregare oggi. Una 

sfida da vincere’ (pag. 110, 8,50 euro) con 

prefazione di Papa Francesco - ha affermato 

Mons. Graham Bell – è a firma del Card. Ange-

lo Comastri, uno degli autori di spiritualità più 

noti, già Vicario Generale della Città del Vatica-

no e Arciprete di San Pietro che ha scritto: 

“Soltanto la preghiera dà spazio a Dio nella 

nostra vita e nella storia del mondo: e con Dio 

tutto è possibile”.  

Il testo propone richiami sulla necessità della 

preghiera e insegnamenti per avere «uno 

sguardo diverso e un cuore diverso» mettendo 

in luce figure che hanno testimoniato sulla fe-

condità della preghiera come Santa Teresa di 

Lisieux, San Francesco d’Assisi e Madre Tere-

sa di Calcutta. 

Nella prefazione, Papa Francesco ricorda che 

«la preghiera è il respiro della fede, è la sua 

espressione più propria. Come un grido silen-

zioso che esce dal cuore di chi crede e si affida 

a Dio. Con il Giubileo alle porte, siamo invitati a 

diventare più umili e a lasciare spazio alla pre-

ghiera che sgorga dallo Spirito Santo».  

2024 Anno della Preghiera verso il Giubileo 2025  

Dopo il 2023 dedicato alla riflessione sui 

documenti e allo studio dei frutti del Conci-

lio Vaticano II, Papa Francesco ha procla-

mato il 2024 Anno della Preghiera.  

In vista del Giubileo 2025, le Diocesi sono 

invitate a promuovere la centralità della 

preghiera individuale e comunitaria anche 

attraverso “pellegrinaggi di preghiera” in 

preparazione all’Anno Santo come percorsi 

con tappe mensili o settimanali, presiedute 

dai Vescovi, in cui coinvolgere tutto il Popo-

lo di Dio.  

Il Dicastero per l'Evangelizzazione ha pub-

blicato la Collana “Appunti sulla Preghiera” 

per rimettere al centro la relazione profonda 

con il Signore, attraverso le tante forme di pre-

ghiera contemplate nella ricca tradizione cattoli-

ca. I volumi della Collana “Appunti sulla Pre-

ghiera” della LEV-Libreria Editrice Vaticana a 

disposizione delle varie Conferenze Episcopali 

sono: 

 “Pregare oggi. Una sfida per vincere” di 

Mons. Angelo Comastri con prefazione 

di Papa Francesco  

 “Pregare con i Salmi” di Mons. Gianfran-

co Ravasi 

 “La Preghiera di Gesù” di Juan Lopez 

Vergara 

 “Pregare con Santi e peccatori” di Paul 

Brandon Murray 

 “Le Parabole della Preghiera” di Antonio 

Pitta 

 “La Chiesa in preghiera” a cura di Mona-

ci Certosini 

 “La Preghiera di Maria e dei Santi” di 

Catherine Aubin 

 “La Preghiera che Gesù ci ha insegnato: 

Padre Nostro”  di Ugo Vanni 

La Col lana LEV “Appunt i  su l la  Preghiera”  
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Dossier 2023 della Postulazione Generale Salesiana  

La Libreria Editrice Vaticana, 

nel sessantesimo dall’elezio-

ne di Papa Montini al Soglio 

pontificio nel 1964, ha pubbli-

cato il libro “Paolo VI, Dotto-

re del mistero di Cristo” che 

raccoglie le omelie pronun-

ciate dal Card. Marcello Se-

meraro, Prefetto del Dicaste-

ro delle Cause dei Santi, ogni 

6 agosto, Festa della Trasfi-

gurazione, dal 2008 al 2014 

nell’anniversario della scom-

parsa terrena del Pontefice 

bresciano.  

“Spesso mi è accaduto di 

riflettere se questo Papa non 

sia da considerarsi un «martire»- scrive nella prefazione del volume 

Papa Francesco - L’esortazione ad amare la Chiesa è stata tra le 

più frequenti e ripetute nel magistero di Paolo VI. Egli la considera-

va come lo specchio dove vedere Cristo, lo spazio dove incontrare 

Cristo ed era questo, per lui, l’unum necessarium, l’unico necessa-

rio!  

Del Cristo trasfigurato San Paolo VI è stato il contemplatore, il pre-

dicatore, il testimone. Si direbbe che in quella scena evangelica ha 

voluto entrarvi come compagno dei tre apostoli prescelti da Gesù. Di 

più: il suo intimo e segreto desiderio è sempre stato quello di essere 

«cum ipso in monte» e questo ha fatto, della sua, una vita essa stessa 

trasfigurata.  

La figura di San Paolo VI è sempre stata attrattiva per me ed alcuni 

suoi discorsi – come quelli a Manila, a Nazaret… – mi hanno donato 

forza spirituale e fatto tanto bene nella vita.  

È noto che la mia prima Esortazione Apostolica Evangelii gaudium ha 

inteso essere un po’ come l’altra faccia della medaglia dell’Esortazione 

Evangelii nuntiandi, documento pastorale che amo molto.  

Tutti, d’altra parte, mi hanno sentito ripetere spesso l’espressione che 

da lì mi è scesa nel cuore: la dolce e confortante gioia di evangelizzare. 

La ripetevo quand’ero Vescovo di Buenos Aires e la ripeto oggi. Nell’ap-

prossimarsi dell’evento giubilare del 2025 ho chiesto a tutti di prepararvi-

si riprendendo tra le mani i testi fondamentali del Concilio Ecumenico 

Vaticano II per contemplare il Volto di Cristo! In Evangelii gaudium ho 

scritto che ogni predicatore «è un contemplativo della Parola ed anche 

un contemplativo del popolo».  

Vorrei dire che così è pure la Chiesa-sinodale. 

Contemplativa della Parola e anche contemplativa del Santo popolo 

fedele di Dio”. 

Nella festa di San Francesco di Sales del 24 gennaio è 

stato presentato il Dossier della Postulazione Genera-

le Salesiana come invito a rinnovare la chiamata uni-

versale alla santità tanto gradita al Vescovo di Gine-

vra e sollecitata dal Concilio Vaticano II.  

“L’esito di una Causa di Beatificazione e di Canoniz-

zazione - ha ricordato il Postulatore Generale per le Cau-

se dei Santi della Famiglia Salesiana, don Pierluigi Ca-

meroni - è un evento di straordinaria rilevanza e va-

lenza ecclesiale. 

Si tratta infatti di operare un discernimento sulla fama 

di santità di un battezzato, che ha vissuto le beatitudi-

ni evangeliche in grado eroico o che ha dato la vita 

per Cristo.  

Da Don Bosco fino ai nostri giorni è attestata una 

tradizione di santità cui merita dare attenzione, per-

ché incarnazione del carisma che da lui ha avuto ori-

gine e che si è espresso in una pluralità di stati di vita 

e di forme.  

Si tratta di uomini e donne, giovani e adulti, consacra-

ti e laici, vescovi e missionari che, in contesti storici, 

culturali, sociali diversi nel tempo e nello spazio, han-

no fatto brillare di singolare luce il carisma salesiano, 

rappresentando un patrimonio che svolge un ruolo 

efficace nella vita e nella comunità dei credenti e per 

gli uomini di buona volontà.  

La Postulazione Salesiana interessa 173 tra Santi (10), 

Beati (117), Venerabili (20), Servi di Dio (26). Le Cause 

seguite direttamente dalla Postulazione sono 58 (più 5 

extra). Il Dossier presenta lo stato attuale delle Cause ed 

anche gli eventi 2023, come il III Seminario di promozione 

delle Cause nella Famiglia salesiana, celebrato a Torino 

dal 6 al 10 settembre”.  
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Giornata Missionaria Salesiana 2024 “Costruttori di dialogo” 

Papa Francesco: “I Care” per Don Milani  
vuol dire non rimanere indifferenti verso ogni fratello  

Martedì 23 gennaio il Papa ha ricevuto in 

udienza il Comitato Nazionale per il cente-

nario della nascita di Don Lorenzo Milani 

Priore di Barbiana (1923-1967), accompa-

gnati dal Card. Giuseppe Betori, Arcivesco-

vo di Firenze.  

“Don Milani - ha ricordato il Pontefice - ha 

lasciato un messaggio di amore universale 

per vincere l’indifferenza.  

L’evento centrale della vita di Don Milani è 

la sua conversione che ci permette di com-

prendere appieno la sua persona, dapprima 

nella sua ricerca inquieta e poi, dopo la 

completa adesione a Cristo, nella sua piena 

realizzazione.  Il suo “sì” a Dio lo prende, lo 

trasforma e lo spinge a comunicarlo agli 

altri.  

La conversione è il cuore di tutta l’esperien-

za umana e spirituale di Don Milani che lo fa 

credente, prete innamorato della Chiesa, 

fedele servitore del Vangelo nei poveri.  

Don Lorenzo ha vissuto fino in fondo le Beatitu-

dini evangeliche della povertà e dell’umiltà, 

lasciando i suoi privilegi borghesi, la sua ric-

chezza, le sue comodità, la sua cultura elitaria 

per farsi povero fra i poveri. E da questa scelta 

non si è mai sentito sminuito, perché sapeva 

che quella era la sua missione, Barbiana era il 

suo posto, tanto che, appena arrivato, acquistò 

lì la sua tomba.  

«Beati quelli che hanno fame e sete della giu-

stizia» (Mt 5, 6): Don Milani ha sperimentato 

anche questa beatitudine con la sua gente e i 

suoi allievi.  

La scuola è stato l’ambiente in cui operare 

per un fine grande, uno scopo che andava 

oltre: restituire la dignità agli ultimi, il rispet-

to, la titolarità di diritti e cittadinanza, ma 

soprattutto il riconoscimento della figliolan-

za di Dio, che tutti ci comprende.  

Don Milani è stato testimone e interprete 

della trasformazione sociale ed economica, 

del cambiamento d’epoca in cui l’industria-

lizzazione si affermava sul mondo rurale, 

quando i contadini e i loro figli dovevano 

andare a fare gli operai, una condizione che 

li confinava ancora di più ai margini.  

Con mente illuminata e cuore aperto, Don 

Lorenzo comprende che anche la scuola 

pubblica in quel contesto era discriminante 

per i suoi ragazzi, perché mortificava ed 

escludeva chi partiva svantaggiato e contribui-

va nel tempo a radicare le disuguaglianze.  

Non era un luogo di promozione sociale, ma 

di selezione e non era funzionale all’evange-

lizzazione perché l’ingiustizia allontanava i 

poveri dalla Parola, dal Vangelo, allontanava 

contadini e operai dalla fede e dalla Chiesa. 

Allora si interroga su come la Chiesa possa 

essere significativa e incidere con il suo 

messaggio perché i poveri non rimangano 

sempre più indietro. E con saggezza e amo-

re trova la risposta nell’educazione, attraver-

so il suo modello di scuola, cioè mettere la 

conoscenza a servizio di quelli che sono gli 

ultimi per gli altri, i primi per il Vangelo e per lui. 

Al piccolo gregge di Barbiana, alla sua gente, 

Don Lorenzo consegna tutta la propria vita, che 

prima ha consegnato a Cristo.  

Il motto “I Care” non è un generico “mi impor-

ta”, ma un accorato “m’importa di voi”, una 

dichiarazione esplicita d’amore per la sua 

piccola comunità; e nello stesso tempo è il 

messaggio che ha consegnato ai suoi sco-

lari, e che diventa un insegnamento univer-

sale.  

Ci invita a non rimanere indifferenti, a inter-

pretare la realtà, a identificare i nuovi poveri 

e le nuove povertà; ci invita anche ad avvici-

narci a tutti gli esclusi e prenderli a cuore. 

Ogni cristiano dovrebbe fare in questo la 

sua parte. Penso che l’esperienza di Don Mila-

ni si possa rileggere con le parole che San 

Giovanni Paolo II ha utilizzato per descrivere 

la figura del martire: «Egli sa di avere trovato 

nell’incontro con Gesù Cristo la verità sulla sua 

vita e niente e nessuno potrà strappargli questa 

certezza. Né la sofferenza né la morte violenta 

lo potranno fare recedere dall’adesione alla 

verità che ha scoperto nell’incontro con Cristo». 

Siamo qui a dire la nostra gratitudine a Don 

Lorenzo Milani, prete inquieto e inquietante, 

fedele al Signore e alla Sua Chiesa: ringrazia-

mo per la testimonianza che ci ha lasciato co-

me impegnativa eredità”.  

Mercoledì 24 gennaio, festa di San France-
sco di Sales, è consuetudine per la Congre-
gazione di Don Bosco lanciare il tema per la 
Giornata Missionaria Salesiana che nel 2024 
è: “Costruttori di dialogo”.  
La dimensione del dialogo è un elemento cen-
trale del carisma salesiano da costruire in tutto 
il mondo con l’impegno di tutti. Non si tratta per 
i Salesiani di identificare semplicemente 24 ore 
dedicate alle missioni ma di offrire un itinerario 
educativo-pastorale di cui la Giornata Missiona-
ria Salesiana diventa il punto culminante ed 
espressione dello spirito missionario di ogni 
Comunità-Educativo Pastorale.  
Ogni Ispettoria, infatti, sceglie data o periodo 
che più si adatta al proprio ritmo e calendario 
per vivere al meglio questo momento di anima-
zione missionaria.  
Il poster 2024 propone un puzzle con diverse 
persone (giovani, anziani, uomini, donne, laici, 
consacrati) perché ciascuno può dare un contri-
buto personale in base al proprio ruolo, al livel-

lo culturale e all’etnia di appartenenza per sco-
prire ed apprezzare la bellezza della diversità, 
imparando l’ascolto. Il dialogo si concretizza 
attraverso il sacramento salesiano della pre-
senza per mettersi con entusiasmo a disposi-
zione dell’altro. L’opuscolo predisposto per la 
Giornata Missionaria Salesiana 2024 contiene 
spunti per costruire il dialogo in vari ambiti 
(famiglia, scuola, comunità…) in prospettiva 
interculturale, intergenerazionale, congregazio-
nale.  
Tra gli esempi: la vita del Venerabile Simone 
Srugi, Valdocco laboratorio di dialogo intercul-
turale, l’incontro con la Samaritana del Vangelo 
di Giovanni che mostra il modo di dialogare di 
Gesù, ma anche il progetto “Bosco Food” del 
Settore Missioni che mette al centro la cucina 
come ponte di dialogo tra le culture.  
Il progetto solidale associato nel 2024 alla 
Giornata Missionaria Salesiana è la costru-
zione di un parco giochi per bambini a 
Lushnjë, in Albania.  
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Santa Bernadette  
a Roma per la Giornata Mondiale del Malato 

 

Per la XXXII Giornata Mon-
diale del Malato, dal Santua-
rio di Lourdes le Reliquie di 
Santa Bernadette Soubirous 
sono giunte a Roma in un 
itinerario di fede e di preghie-
ra iniziato lunedì 5 febbraio 
con soste in Parrocchie ed 
Ospedali romani, dal Policlini-
co Universitario Campus 
Biomedico, all’Ospedale San-

dro Pertini, al Policlinico di Tor Vergata, al Policlinico Gemelli giovedì 8 
febbraio e venerdì 9 all’Ospedale San Giovanni. Sabato 10 febbraio il 
Reliquiario è accolto nella Parrocchia intitolata a Santa Bernadette Sou-
birous (zona Colli Aniene). Domenica 11 febbraio, alle 16.00 le Reliquie 
sono accolte nella Basilica di San Giovanni in Laterano per la celebra-
zione della Giornata Mondiale del Malato presieduta dal Card. Vicario 
Angelo De Donatis. 

RACCOLTA FONDI PER IL TETTO DELLA CHIESA 
11 febbraio 

 

Questa SECONDA DOMENICA del mese le offerte sono 
destinate alla copertura finanziaria del TETTO. 

Nel mese di Gennaio per questa finalità sono stati raccolti  
€ 5.780,00. Si ringrazia di cuore! 

La rata del mese di febbraio ammonta a € 3.149,33. 
Ad oggi restano da versare € 264.938,34 
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